
Comunicato stampa

Donne sull’orlo di una crisi di … welfare
In Puglia diminuiscono le imprenditrici e le lavoratrici autonome

Bari,  17/11/2015  – Donne sull’orlo di  una crisi  di  … welfare.  In Puglia
diminuiscono le imprenditrici e le lavoratrici autonome. Se ne contano 95.027 (un
anno fa erano 99.121). La flessione è di 4.094 unità, pari al 4 per cento.

L’imprenditoria femminile che in Puglia rappresenta il 22,4 per cento del
totale delle donne occupate (425.102) è in calo, in controtendenza rispetto ai dati
nazionali che evidenziano  la ripresa del mercato del lavoro, trainato dalle donne,
la  cui  percentuale  è  prossima al  massimo storico  registrato,  con un tasso  di
occupazione femminile pari al 47,5 per cento (dato di agosto scorso).

E’  quanto  rileva  l’Osservatorio  di  Confartigianato  «Donne-Impresa»,
rielaborato in chiave regionale dal Centro studi di Confartigianato Imprese Puglia,
su dati Istat e Unioncamere.

In particolare, sono 15.342 le donne pugliesi che ricoprono cariche nelle
imprese artigiane, in flessione dello 0,9 per cento (un anno fa erano 15.485).

In Puglia, le titolari di aziende artigiane sono 9.811, di cui 6.258 operano
nel  macro-settore  dei  «Servizi  alle  persone»  (pari  al  63,8  per  cento  del  dato
complessivo),  2.509 nel  «Manifatturiero»  (25,6  per  cento),  774 nei  «Servizi  alle
imprese»  (7,9  per  cento),  241  nelle  «Costruzioni»  (2,5  per  cento)  e  29  in  altri
comparti (0,3 per cento). 

In dettaglio, 6.385 operano nella provincia di Bari (pari al 41,6 del totale
regionale), 3.472 in quella di Lecce (22,6 per cento), 2.049 in quella di Foggia
(13,4 per cento), 1.809 in quella di Taranto (11,8 per cento) e 1.627 in quella di
Brindisi (10,6 per cento).

Va  segnalato  che  il  welfare  italiano  non  aiuta  le  donne  imprenditrici  e
lavoratrici autonome a far nascere e crescere i figli. La spesa pubblica sostenuta
dallo Stato Italiano per la famiglia, pari a 16,5 miliardi, è appena l’uno per cento
del Prodotto interno lordo (Pil), a fronte degli interventi per gli anziani che, tra
pensioni e spesa per la salute, corrispondono al 20 per cento del Pil. In pratica,
per un euro speso a favore della famiglia se ne utilizzano 20 agli over 65.

Il basso livello di spesa per la famiglia colloca l’Italia al 22esimo posto tra i
Paesi europei per la quantità di risorse dedicate a questo capitolo di interventi
pubblici che, nella media dei Paesi europei, si attesta all’1,7 per cento del Pil. Al
contrario, la spesa pubblica per anziani in Italia supera del 4,9 per cento la media
europea che si attesta ad una quota pari al 15,1 per cento del Pil.

L’esigua  quantità  di  spesa  pubblica  in  servizi  per  la  famiglia  incide
negativamente  sulla  natalità  e  penalizza  la  crescita  di  nuova  auto-
imprenditorialità femminile. 

Secondo lo studio di Confartigianato, infatti, per le donne tra 25 e 44 anni
senza figli il tasso di attività lavorativa è dell’82,1 per cento, ma scende al 63 per
cento per le donne della stessa età con figli, con un gap di oltre il 19 per cento.
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Segno che lo Stato non offre quei servizi che consentono alle madri di conciliare il
lavoro con la cura della famiglia. Infatti, il 42,7 per cento delle madri occupate
segnala  di  avere  difficoltà  a  coniugare  l’attività  professionale  con  gli  impegni
familiari. E per la cura dei figli si affidano soprattutto a reti di aiuto informale con
il 51,4 per cento dei bambini con meno di due anni accudito dai nonni, mentre
solo il 37,8 per cento frequenta un asilo nido. La baby-sitter viene scelta come
modalità di affido prevalente soltanto dal 4,2 per cento delle madri lavoratrici.

Guardando al profilo professionale, si osserva che oltre i tre quarti (78,2 per
cento)  delle  donne  indipendenti  è  imprenditrice  o  lavoratrice  autonoma:  nello
specifico è imprenditrice¹ (chi gestisce in proprio un’impresa nella quale impiega
personale dipendente) soltanto il 2,3 per cento delle indipendenti, il 2,8 per cento
delle indipendenti, mentre il 75,4 per cento è costituito da lavoratrici autonome
(libera  professionista  o  lavoratrice  in  proprio).  All’interno  di  quest’ultima
categoria, si distinguono le  lavoratrici in proprio³  che rappresentano quasi la
metà (48,9 per cento) delle donne indipendenti e le libere professioniste che ne
rappresentano circa un quarto (26,5 per cento).

Per completare il quadro sul lavoro autonomo si rileva che il 11,4 per cento
delle  occupate  indipendenti  è  collaboratrice,  il  9,6  per  cento è  coadiuvante
familiare* e il restante 0,9 per cento è socia di cooperativa.

«I dati elaborati dal nostro Centro Studi regionale – commenta la presidente
di Confartigianato Donne Impresa Puglia,  Marici Levi –  rendono bene l’idea di
quanto  l’Italia  ed in particolare  il  Mezzogiorno non siano  terreno ospitale  per le
lavoratrici donne. E lo sono ancor meno per le imprenditrici, notoriamente escluse
anche  da  una  serie  di  tutele  previste  in  favore  delle  lavoratrici  dipendenti.  Il
risultato è che tra crisi economica e carenze di istituti legislativi e supporti per la
famiglia, per le donne essere titolari di azienda è un’impresa nell’impresa. 

In  Puglia  però –  spiega  la  presidente  –  grazie  all’Ente  Bilaterale
dell’Artigianato Pugliese disponiamo da qualche mese di una nuova prestazione a
sostegno  delle  artigiane  che  siano  diventate  madri  nel  corso  del  2015:  un
contributo una tantum di ben 3.000 euro, cofinanziato dalla Regione con il Fondo
per il sostegno alla Flessibilità.

È però necessario pensare anche ad iniziative di carattere più strutturale. Da
tempo  Confartigianato  Donne  Impresa  avanza  proposte  concrete  per  conciliare
lavoro  e  famiglia:  dai  voucher  babysitting  integrati  con  l’assistenza  ai  familiari
anziani ed ai disabili al sostegno per formare i collaboratori chiamati a sostituire
temporaneamente  la titolare  nell’attività  d’impresa;  dal  credito  d’imposta  per  la
creazione di attività d’impresa nei servizi di welfare agli sgravi per assunzioni a
tempo determinato di coadiuvanti nei periodi di assistenza a minori e anziani, sono
tante  le  azioni  che  possono  intraprendersi  per  dare  alle  donne  l’opportunità  di
esprimere tutta la loro potenzialità».
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Glossario
¹  Imprenditrice:  chi  gestisce  in  proprio  un’impresa  nella  quale  impiega

personale dipendente. L’imprenditore ha, dunque, almeno un dipendente e il suo
lavoro prevalente è quello di organizzazione e gestione dell’attività dell’impresa.
Nel  dettaglio  titolari,  soci  e  amministratori  che  partecipano  attivamente  nella
gestione dell’impresa. L’amministratore di una società di capitali  è considerato
imprenditore se ne è stato il fondatore. Nelle società di persone è imprenditore
colei che ha avuto l’idea di costituire l’impresa o ne è il principale amministratore.

²  Lavoratrice  autonoma:  la  persona  fisica  la  cui  attività  professionale
contribuisce alla realizzazione dell’opera senza vincolo di subordinazione e può
essere un libero professionista o un lavoratore in proprio.

³  Lavoratrice  in  proprio:  chi  gestisce  un’azienda  agricola,  una  piccola
azienda  industriale  o  commerciale,  una  bottega  artigiana,  un  negozio  o  un
esercizio pubblico, partecipandovi col proprio lavoro manuale. Rientrano in tale
categoria anche i  coltivatori  diretti,  i  mezzadri  e  simili,  chi  lavora nel  proprio
domicilio  direttamente  per  conto  dei  consumatori  e  non  su  commissione  di
imprese. Il lavoratore in proprio può avere dei dipendenti o può non averne. Ciò
che  lo  contraddistingue  da  un  imprenditore  è  il  fatto  di  essere  coinvolto
direttamente nel processo produttivo e questo aspetto è prevalente rispetto alla
gestione dell’attività.

 Libera professionista: chi esercita in conto proprio una professione o arte
liberale  nella  quale  predomina  il  lavoro  o  lo  sforzo  intellettuale.  In  questo
contesto, il libero professionista può essere iscritto ad un albo professionale o può
non esserlo.

 Collaboratrice:  lavoro  riconducibile  a  uno  o  più  progetti  specifici  o
programmi di lavoro o fasi di esso. Le caratteristiche di questo tipo di contratto
sono  l’autonomia  del  collaboratore,  il  coordinamento  con  il  committente  e
l’irrilevanza del tempo impiegato per l’esecuzione della prestazione. Il lavoratore
può svolgere la propria attività per più committenti (salvo diversa previsione del
contratto individuale). Sono lavori a collaborazione coordinata e continuativa (con
o senza progetto) e lavori a prestazione d’opera occasionale.

*  Coadiuvante  familiare:  chi  collabora  con  un  familiare  che  svolge
un’attività in conto proprio,  senza avere un rapporto di lavoro regolato da un
contratto.

 Socia di cooperativa: chi è membro attivo di una cooperativa di produzione
di beni e/o di prestazione di servizi indipendentemente dalla specie di attività in
cui la cooperativa è operante, cioè colui che come corrispettivo dell’opera prestata
non  percepisce  una  remunerazione  regolata  da  contratti  di  lavoro  ma  un
compenso  proporzionato  alla  prestazione  e/o  una  quota  parte  degli  utili  di
impresa.
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Donne con cariche nelle imprese artigiane

II trim. ‘14 II trim. ‘15 Var.% Var. % su totale

Bari 6.443 6.385 -0,9% -58 41,6%
Brindisi 1.637 1.627 -0,6% -10 10,6%
Foggia 2.085 2.049 -1,7% -36 13,4%
Lecce 3.501 3.472 -0,8% -29 22,6%
Taranto 1.819 1.809 -0,5% -10 11,8%

Puglia 15.485 15.342 -0,9% -143 100,0%

Donne titolari di imprese artigiane (per settore economico)

manifatturiero % su totale costruzioni % su totale servizi % su totale servizi % su totale altre attività % su totale titolari

 provinciale  provinciale alle imprese provinciale alle persone provinciale  provinciale  

Bari 1.146 29,5% 62 1,6% 295 7,6% 2.373 61,1% 8 0,2% 3.884

Brindisi 199 19,5% 31 3,0% 90 8,8% 698 68,5% 1 0,1% 1.019

Foggia 303 22,2% 36 2,6% 106 7,8% 909 66,5% 12 0,9% 1.366

Lecce 610 25,6% 75 3,1% 175 7,3% 1.516 63,6% 7 0,3% 2.383

Taranto 251 21,7% 37 3,2% 108 9,3% 762 65,7% 1 0,1% 1.159

Puglia 2.509 25,6% 241 2,5% 774 7,9% 6.258 63,8% 29 0,3% 9.811

fonte: elaborazione Centro Studi di Confartigianato Imprese Puglia su dati Unioncamere-Infocamere
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